FILIPPO COLOMBO 
LE VISITE PASTORALI A DOMO VALTRAVAGLIA 
(pubblicato su "Loci Travaliae" )

L'occasione della Visita Pastorale del Card. Martini a Domo, avvenuta il 19 gennaio 1997, mi ha spinto a fare una ricerca in questo particolare settore della storia religiosa di Domo per poi allestire una mostra che ricordasse le Visite alla Parrocchia di Domo da parte dei vescovi milanesi e loro delegati. 
Lo scopo della mostra era quello di avvicinare le persone ad un evento, quello della Visita Pastorale, appunto, del quale si è un po' perso l'autentico significato, vuoi per il tempo che intercorre da una Visita all'altra, vuoi per la minore attenzione che oggi viene prestata a tali avvenimenti. 
Il testo è quindi volutamente nato per farne delle schede che accompagnassero la riproduzione dei documenti ufficiali delle Visite, il tutto in una forma facilmente comprensibile anche ai meno eruditi. 
Le schede sono ora qui trasformate in un testo redazionale, più adatto alla pubblicazione, ma mantengono l'impostazione originaria. 
Il Lettore non troverà certo notizie inedite, ma solo una raccolta organica e cronologica delle Visite Pastorali a Domo, dalle origini al 1997, alcune delle quali già ampiamente pubblicate da studiosi e ricercatori in tempi diversi. Ho cercato di fare un lavoro il più possibile completo, aggiungendo al tema principale anche altri appunti che man mano ho trovato consultando i vari testi e che ho ritenuto avessero attinenza con le Visite pastorali, perchè comunque riferiti a Domo ed alla Valtravaglia. 
Nella bibliografia sono indicate le fonti della mia ricerca, utili a chi volesse approfondire l'argomento e ampliare le proprie conoscenze sulla storia religiosa di questa porzione di Diocesi di Milano. 
1500 anni di storia 
Attraverso le Visite Pastorali vogliamo ripercorrere un cammino di fede e di storia che ormai si perde nella notte del tempo, ma, attraverso i documenti ingialliti degli atti e dei decreti dei vescovi, degli appunti dei parroci e solo recentemente, dalle fotografie, ritorna vivo ed attuale, ed ancora ricco di insegnamenti. 
La storia religiosa di Domo risale al V secolo e la parrocchia è una delle più antiche della Diocesi di Milano. Il 23 aprile di un anno imprecisato veniva consacrata l'antica chiesa di Domo, che era molto simile alla chiesa di S. Giorgio a Sarigo. La notizia appare dagli atti della Visita pastorale del card. Federigo Borromeo. Ma la prima Visita Pastorale documentata in Valtravaglia è quella del 4 marzo 1137 quando l'arcivescovo Robaldo incontrava il prevosto di Travaglia, Guilielmo, e concedeva di ricostruire in luogo più accessibile (sul colle di Bedero) la chiesa plebana e riceveva dal medesimo il giuramento di fedeltà. 
Da allora ai giorni nostri, la storia è alla nostra portata di mano: dagli archivi emergono le figure dell'arcivescovo Gabriele Sforza, di San Carlo Borromeo, del cardinal Federigo, di manzoniana memoria; e via via, fino ai giorni del recente passato riecheggiano le parole del card. Ferrari, del card. Schuster, del card. Montini, il futuro Papa Paolo VI, e del card. Colombo, ultimo visitatore della nostra pieve nel 1971. 
Sono passati 26 anni da quell'ultimo incontro e la comunità di Domo ha salutato il cardinale Carlo Maria Martini in visita il 19 gennaio 1997, con le stesse parole della folla osannante a Gesù che entra in Gerusalemme: "Benedetto colui che viene nel nome del Signore!" 
La Pieve di Travaglia 
Prima di parlare delle Visite Pastorali, occorre inquadrare il concetto di Pieve. 
Essa è un ambito territoriale che comprende varie comunità civiche ed ecclesiali, comuni e parrocchie. Alla fine del IV secolo, durante l'episcopato di Ambrogio, nella città di Milano la comunità cristiana era ben organizzata ed era provvista di altre chiese oltre la cattedrale. La campagna era invece ancora in gran parte idolatra e pagana. Verso la fine del V secolo, il cristianesimo riuscì ad affermarsi ovunque, anche nei territori rurali nei quali sorsero le chiese battesimali o matrici, che divennero, cioè, madri delle chiese che furono edificate nel territorio. Sono queste le chiese che si chiamarono plebane, mentre l'ambito della loro giurisdizione venne detto pieve. 
La pieve si impiantò in un preesistente distretto amministrativo o militare di notevole importanza sociale o bellica, o nel pagus di origine celtica, o nelle stationes o nei castri di origine romana. Come la diocesi stabilì la sua circoscrizione giuridica sopra una già esistente circoscrizione civile, così la pieve abbracciò il territorio di un antico pagus che veniva a comprendere un certo numero di vici o di castra. Se si vuole tentare di stabilire una cronologia nella nascita delle "chiese battesimali" (termine più corretto, in luogo di pieve che entrò in uso solo con l'VIII-IX secolo), alcuni studiosi ragionevolmente ritengono che quelle dedicate a san Vittore possano risalire alla fine del IV secolo; alla metà del V quelle dedicate a santo Stefano; seguono quelle dedicate ai vari martiri, a san Pietro e, verso il periodo carolingio, alla Madonna. Gli edifici caratteristici delle sedi plebane sono la chiesa ed il battistero, dedicato a san Giovanni Battista, ma queste ipotesi non sono tutte suffragate da prove certe. 
La pieve rimase l'unica parrocchia di tutto il territorio plebano fino al XII secolo, quando, in seguito al sorgere dei comuni rurali, la chiesa delle singole comunità civiche inizia a prendere autonomia e nacquero le parrocchie. 
In questo ampio contesto storico - religioso, c'è la Pieve di Travaglia, con il suo monumento religioso certamente databile all'Alto Medioevo: il Battistero di Domo, che pur tuttavia non può essere assegnato ad epoca anteriore al X secolo, inserito nel complesso religioso comprendente la chiesa di S. Maria e la chiesa "iemale" di S. Stefano. Se dal XII secolo in poi la situazione è chiara: la sede plebana era posta in Bedero, dove ancora si conserva la "canonica" di S. Vittore, le età precedenti sono avvolte nel mistero. Dello spostamento della chiesa battesimale da Domo a Bedero possediamo l'atto autentico con cui l'arcivescovo Robaldo nel 1137, constatate le condizioni di abbandono in cui versava la precedente matrice, ne ordinava lo spostamento sul monte di Bedero. Nelle carte superstiti nel XIII-XIV secolo si riscontra ad un prevalere iniziale del titolo dedicatorio di S. Maria (che è ancora la dedicazione della chiesa di Domo), una fase di titoli associati (S. Maria e S. Vittore), per lasciare infine il posto a quest'ultimo, cui è dedicata la Canonica di Bedero. 
Si può anche pensare che il nucleo originario di Domo sia derivato dall'aggregarsi di una piccola comunità attorno alla chiesa battesimale, a scopo di protezione e di servizio. L'origine delle prerogative plebane potrebbe allora ricondursi all'età di Berengario, in coincidenza con le fortune della vicina rocca di Travaglia (Caldè) e in accordo con la datazione del battistero. A simbolo di questa preminenza resta la mole del campanile di Domo. 
Lo schizzo primitivo che è contenuto negli atti delle visite pastorali della diocesi di Milano conservati presso la Biblioteca Ambrosiana nel volume "Bedero - 1 - 1547 - 1575" raffigura il territorio della pieve facente capo, dal 1137, appunto a Bedero. Risale agli anni 1570. E' questa la raffigurazione più antica della zona, sinora nota, e delinea i confini della pieve nella seconda metà del cinquecento. 
La Visita Pastorale nei secoli 
Il dovere della visita pastorale è antico quanto la Chiesa, anche se non sempre era stato osservato o inteso nei secoli in modo diverso, essendo il prolungamento del pellegrinaggio iniziato dagli apostoli per comando divino. Il primo esempio ci viene da San Pietro che, primo vescovo della cristianità, visitò l'intera Giudea, Galilea e Samaria e toccando tutte le località scese anche presso i cristiani residenti a Lidda. 
Nel IV secolo, dopo il riconoscimento ufficiale della religione cristiana, i vescovi, e tra questi anche il milanese Ambrogio, visitavano i centri della loro diocesi per confermare i fedeli nella fede e spesso, accorgendosi della loro ampiezza, le dividevano creando nuove diocesi, in modo che ogni vescovo potesse conoscere e visitare il proprio territorio. Nel VI secolo per la prima volta il Concilio provinciale di Tarragona, era l'anno 516, formulò la legge scritta della Visita pastorale, che parla di obbedienza ad un ordine di antica consuetudine. 
Purtroppo però questo istituto, nel periodo seguente, non sempre fu osservato ed anche quando i vescovi milanesi compirono tale pratica, prima del Concilio di Trento, ciò non avvenne nel senso in cui lo intendiamo oggi. Infatti le visite pre-tridentine che si ricordano furono sempre brevi e molto parziali. L'arcivescovo Francesco da Parma (1296-1308) visitò solamente la cattedrale, allora S. Tecla; Bartolomeo Capra visitò il Monastero di S. Celso (19 agosto 1423); solamente Gabriele Sforza (1454-1457) compì una visita abbastanza completa sia delle parrocchie cittadine che delle pievi, anche se egli intese tale atto soltanto come un incontro con i sacerdoti della diocesi che gli si dovevano presentare nella chiesa capo-pieve da cui dipendevano. Lo incontriamo infatti in Valtravaglia il 29 luglio 1455. Ne derivarono un resoconto dei redditi finanziari del clero ed alcune prescrizioni liturgiche. Nello stesso le intesero anche i suoi successori Carlo da Forlì, Stefano Nardini e Giovanni Arcimboldi. 
Fu solamente con le nuove norme tridentine e soprattutto con l'interpretazione e l'applicazione che Carlo Borromeo diede di queste fin dal primo Concilio provinciale, che la Visita pastorale assunse un nuovo significato religioso quale ancora oggi si conserva: rispondere cioè all'esigenza di conoscere direttamente le condizioni religiose, sociali, economiche di ogni parrocchia e della comunità che a questa si aggrega. 
Carlo Borromeo, fin dai primi giorni del suo vescovato - entra solennemente in Milano il 23 settembre 1565 - si occupa della riorganizzazione religiosa della città e della diocesi, attraverso la realizzazione di alcuni istituti ecclesiastici essenziali per un buon governo pastorale, quali le Visite pastorali, i Concili provinciali ed i Sinodi diocesani. Negli atti del primo Concilio provinciale, indetto nel settembre 1565, troviamo il decreto De Visitazione, riguardante la necessità e le modalità della Visita pastorale. Essa diventà così una presa di contatto dell'arcivescovo non soltanto con le strutture religiose, ma con tutte le aggregazioni sociali che compongono la società di quel tempo. Ed essendo il Borromeo grande riformatore ed insieme uomo capace di definire fin nei minimi particolari gli strumenti per realizzare tali riforme, egli codifica la prassi della Visita pastorale. 
Si ispezionino gli edifici ecclesiastici per verificarne lo stato di conservazione e di pulizia, i cimiteri, gli altari, le suppellettili e soprattutto le reliquie dei santi. Il Visitatore si deve occupare anche dello stato del clero, dei loro benefici, del loro modo di vita così che i sacerdoti siano sempre modello ed insieme riferimento per i loro parrocchiani. 
I parroci dovranno tenere aggiornati i libri dei battesimi, delle cresime, dei matrimoni, dei morti; dovranno risiedere nella casa parrocchiale, predicare la Parola di Dio, insegnare ai fanciulli la dottrina. Al contempo dovranno controllare che non ci siano nella comunità eretici, concubini, usurai, peccatori. Ma l'interesse del vescovo non si deve limitare ai sacerdoti; deve anche constatare che i genitori educhino i figli con onestà e devozione, che gli ospizi siano amministrati rettamente, che nelle scuole i maestri insegnino agli scolari con saggezza, tenendo lontano i libri eretici; facciano inoltre tutto quanto potrà servire ad utilitatem ac salutem populorum. 
Il 22 giugno 1566 Carlo Borromeo emana l'editto della Visita pastorale e iniziando un primo ciclo di visite cominciando dal Duomo, il 25 giugno. 
Dall'editto del 2 febbraio 1577 leggiamo: 
"... con questa vi avisiamo della Visita delle vostre Parochie e della benedittione ... che siamo per fare ... Dio benedetto santifichi e benedichi voi et le case vostre talmente, che ne peste, ne demonii, ne altre perturbationi vi molestino più; ma in tutti voi sia perpetua custodia di Dio; sia ne i mariti et mogli amor santo, ne i padri santa sollecitudine, ne i figlioli obedienza, nelle figliuole ogni modestia, ne i servidori fedeltà, nelle famiglie carità, concordia et pace, ne i frutti della terra abbondanza salutare, et in somma ogni benedittione et gratia temporale, et spirituale in questa vita sin che nell'altra andiamo poi a godere nel cielo più piena e compita benedittione". 
"... disponetevi inoltre santamente alla Visita; con confessarvi, et comunicarvi, specialmente nel tempo che verremo alla Parochia di ciascuno di voi." 
La Visita diventava allora un momento di festa per la comunità della parrocchia o della pieve che accoglieva il Vescovo. La popolazione ne era stata avvisata sia in chiesa che direttamente in modo da essere istruita e pronta a riceverlo. E' interessante notare lo spirito con cui il vescovo deve essere accolto e la coralità che deve caratterizzare tale avvenimento. Anche la preparazione doveva essere "collettiva" e per questo Carlo Borromeo aveva proposto la pia pratica delle "Quarantore". Sia presente tutto il clero ed il popolo; per il giorno della Visita tutte le chiese siano addobbate a festa; già nei giorni precedenti le campane del paese e della pieve suonino "alla distesa per dar segno della solennità dell'ingresso suo". I negozi siano chiusi ed ogni attività lavorativa sia interrotta. Che tutti si rechino a riceverlo un quarto di miglio fuori dell'abitato, al suono di tutte le campane del luogo. Un sacerdote porterà sul luogo dell'incontro un tappeto ed un cuscino che serviranno al Vescovo per inginocchiarsi a baciare la croce, mentre dai più nobili della parrocchia dovrà essere portato un baldacchino sotto il quale il Vescovo cavalcherà entrando in paese, rivestito degli abiti pontificali, seguito dai prelati, i magistrati, i dottori ed altri a cavallo, e poi il popolo a piedi, tutti cantando. 
Giunto alla porta della chiesa il Vescovo riceverà l'aspersorio per benedire il popolo e il turibolo con l'incenso; entrati tutti processionalemente, il Vescovo, fatta l'adorazione al SS. Sacramento, darà la benedizione solenne, stando tutti i ginocchio. Così cominciava la Visita pastorale. Ed un notaio, che seguiva sempre l'arcivescovo, annotava il tutto negli atti. 
Visitava il cimitero, celebrava la messa e cresimava a volte per ore. Con le sue parole e con il suo esempio cercava di stimolare tutti, clero e popolo, alla santità. Dalla descrizione pervenuteci di queste visite, possiano constatare il cerimoniale, le abitudini severe ed il suo rapporto con la gente comune: non accettava mai doni, non voleva alloggiare altrove se non nella casa parrocchiale ed ascoltava tutti quelli che desideravano parlargli. 
Queste visite pastorali ben preparate, oltre che dare al vescovo un'immagine realistica delle singole comunità, dovevano anche lasciare negli animi un profondo proposito di rinnovamento. L'incontro tra vescovo e fedeli doveva svolgersi tra le preghiere con inni e salmi, e con gioia, timore e somma riverenza. I fedeli potevano e dovevano parlare con il vescovo esponendo le loro necessità per la salute delle anime: era un incontro di figli con il padre. 
Possiamo così comprendere i testi più antichi delle visite pastorali e lo spirito che animò i nostri predecessori dei secoli scorsi quando accolsero a Domo i vescovi milanesi ed i loro visitatori delegati. 
Visita dell'arcivescovo Robaldo 
4 marzo 1137 
E' certamente la più antica visita pastorale in Valtravaglia, documentata da una pergamena conservata nell'Archivio della Curia di Milano, proveniente dall'archivio parrocchiale di Bedero ove rimase fino alla fine del XVI sec. quando fu consegnata al cancelliere arcivescovile can. Maggiolini. Ne esistono alcune copie cartacee, una delle quali nell'archivio parrocchiale di Domo controllata dal parroco di Castello Valtravaglia, Giovanni Andrea Binda, sull'originale. 
A seguito di questa visita pastorale, l'arcivescovo Robaldo stabiliva il trasferimento della sede della pieve di Travaglia da Domo a Bedero. 
Anche se non è del tutto sciolta la controversia storica sul vero significato del documento (trasferimento della pieve da Domo a Bedero, oppure ricostruzione della pieve a Bedero su un precedente tempio cristiano o pagano) diamo qui una traduzione libera del Privilegio di Robaldo nei suoi passi principali: 
"Robaldo, per grazia di Dio arcivescovo della santa chiesa milanese a Guilielmo preposto della pieve di Travaglia e ai suoi fratelli, in perpetuo" 
"... pertanto noi, cui spetta provvedere per l'incarico ricevuto alle necessità ed alle utilità delle chiese, dopo molte ed innumerevoli suppliche del predetto preposto e dei suoi fratelli ..." 
"... fermamente stabiliamo che la predetta pieve di Travaglia venga trapiantata sul monte di Bedero che è di diritto e di proprietà del beato Ambrogio ..." 
" ... la predetta chiesa era stata abbandonata da quasi tutti i suoi parrocchiani, sia perchè difficile ne era l'accesso, come odiosa e derelitta ai propri figli quasi era stata privata dei diritti spirituali e, mentre per troppa vetustà minacciava ruina, veniva a mancare del tutto l'opportunità di ricostruirla ..." 
" ... a maggior gloria ed utilità della santa chiesa milanese e del beato Ambrogio ... dal predetto preposto e da tutti i suoi fratelli riceviamo questa fedeltà ..." 
" ... io Guilielmo da questo momento sarò fedele ed obbediente all'arcivescovo di Milano Robaldo ed ai suoi successori ... 
non commetterò atti che possano far perdere alla chiesa pieve di Travaglia l'onore spirituale o temporale ..." 
" ... tutto ciò senza imbroglio osserverò; mi aiuti Dio e questi santi vangeli" 
"l'anno dell'incarnazione del Signore 1137, ... il 4 marzo". 
Il documento evidenzia come il Vescovo agiva nei confronti del preposto di Travaglia come di un proprio fedele in senso feudale; ed il giuramento che ne otteneva è quello stesso di un vassallo al suo "dominus". Dal testo è dato comunque di cogliere anche le esigenze dei fedeli, visto che il Vescovo volle o dovette tener conto della protesta popolare per la scomoda posizione di S. Maria a Domo, troppo distante dalle valli settentrionali della pieve. Fu certo sentita la necessità di garantire il battesimo agli infanti; di disporre di un luogo consacrato per la sepoltura dei morti e finalmente di fruire di un culto comodo e regolare, per fugare le numerose proteste per inadempienze e tiepidezza dei canonici nel servizio delle chiese periferiche. 
Occorre qui fare una parentesi e dedicare un po' di spazio a un dotto e attento studioso delle cose di Valtravaglia: Giovanni Andrea Binda, parroco di S. Pietro di Castello (oggi Castelveccana) dal novembre 1829. Egli non giunse mai a dare alle stampe il risultato delle sue indagini storiche, ma i suoi manoscritti danno prova delle capacità possedute da quell'uomo così modesto. Nato nel 1803 a Rezzago in Valassina, morì settantenne il 3 giugno 1874. L'archivio della sua parrocchiale poco conserva di lui; un discreto mazzo di note e di appunti è invece conservato presso l'Archivio Parrocchiale di Domo e come siano finiti lì è facile intendere. Anche Francesco Cristini, parroco a Domo dal 1897 al 1908, coltivò interessi storici e verosimilmente fu lui a procurarsi quegli scritti, conservandoli con ogni cura. Il Binda resta comunque colui che setacciò, ai suoi tempi ancora integri, l'archivio capitolare di Valtravaglia e della pretura di Luino, prima che svanissero nel nulla. Anche le raccolte milanesi furono setacciate ed ora, quegli appunti, sono fra le più antiche testimonianze dei nostri luoghi e della nostra gente. Al Binda e al Cristini dobbiamo molte delle notizie qui avanti riportate, da essi pazientemente trascritte dagli originali. 
Visita dell'arcivescovo Gabriele Sforza 
29 luglio 1455 
Nell'Archivio della Curia di Milano è conservato l'atto di questa visita. Era di martedi, e l'arcivescovo incontrava, nella chiesa di San Vittore in Cannobio, Pietro di Campagnano preposto di San Vittore di Travaglia. (la pieve era ormai consolidata a Bedero). Alle varie domande del vescovo, il preposto risponde: 
- che non conserva l'Eucaristia poichè non ha un tabernacolo decente ... 
- che quando comunica gli ammalati va con cotta e stola, preceduto da un chierico con ceri accesi e campanello ... 
- che nella chiesa non ha reliquie delle quali abbia notizia ... ma che tutti gli altari sono consacrati ... e quando celebra vi sono tre tovaglie sull'altare ... 
- che nella chiesa c'è il fonte battesimale nel quale benedice al sabato santo l'acqua per i battesimi ... 
- che le porte dalla chiesa non vengono chiuse alle debite ore di notte perchè non ha tutte le porte, e neppure le ha il cimitero ... 
- che alla pieve fanno capo le seguenti cappelle, senza parroco: Santa Maria di Porto, Santa Maria di Ticinallo, ..... 
La situazione del tempo non era certo felice, e quello che si rileva dal colloquio con il preposto di Travaglia sulla Canonica di Bedero può certamente riferirsi anche allo stato generale delle altre chiese. 
Risulta che non si ha l'inventario dei beni mobili ed immobili, dei privilegi e delle indulgenze, ma ci sono gli Statuti Capitolari che vengono esibiti al vescovo. 
Nell'Archivio Parrocchiale di Domo si conserva infatti un manoscritto del parroco Binda, che egli stesso dichiara "copia fedele da originale pergamena antica di colore gialliccio" (trascritta nel maggio del 1832) conservata allora presso l'archivio capitolare di Bedero. Una copia degli Statuti è anche conservata presso l'Archivio Storico Diocesano (Visite Pastorali, vol. X, Valtravaglia) fra gli atti della visita del card. Federigo Borromeo in Valtravaglia compiuta nell'agosto del 1596. 
Apriamo una parentesi sugli Statuti Capitolari di Valtravaglia, utili a conoscere la vita ed i costumi religiosi del tempo. 
Il documento esordisce: Statuti e precetti che devono essere osservati dal preposto e dai canonici della Pieve di Travaglia, siano residenti che assenti. Segue una minuziosa serie di disposizioni per la vita ed il culto. E' fatto obbligo di mantenere riservate le deliberazioni capitolari, portare cotta e berretto in chiesa, partecipare tempestivamente alle sacre celebrazioni, con la dovuta riverenza e senza chiacchiere oziose. Norme dettagliate riguardano la liturgia e l'amministrazione dei sacramenti in tutta la pieve. Si legge inoltre che è proibito portare in coro sparvieri, falconi o civette, frequentare taverne, portare armi e men che meno usarle, ingiuriare il prossimo e introdurre in canonina donne, che non fossero le madri, sorelle, nipoti e cognate, rubare, mantenere porci o altre bestie allo stato brado intorno alla canonica. 
Vi è l'obbligo per il canonico, quando presente in Valtravaglia, di abitare e prender cibo alla canonica. 
Secondo gli studiosi, gli Statuti Capitolari risalgono alla fine del XIII secolo, quando l'arcivescovo, nel 1283, provvide anche a fissare le proprie prerogative ed i ruoli d'imposta nella castellanza arcivescovile di Valtravaglia. 
A margine annotiamo anche un fatto di sangue che dovette certo scuotere la vita della parrocchia di Domo: nel 1515 prete Mainino da Ligurno venne ammazzato da gente di Nasca. 

Visita di Mons. Londino, per conto dell'arciv. Ippolito d'Este 
Anno 1526 
Di questa visita in Valtravaglia v'è notizia nell'Archivio Storico Diocesano. 
Visita di prete Simone Voldirono, su incarico di mons. Nicolò Ormaneto 
Vicario Generale dell'arciv. Carlo Borromeo 
26 marzo 1565 
E' certamente la prima visita preparatoria alle imminenti visite dei delegati e di Carlo Borromeo stesso. 
Nel documento conservato nell'Archivio Storico Diocesano (Visite Pastorali, Valtravaglia, vol. 15) si legge: "Io prete Simone Voldirono preposito canonico e ressidente nella canonica di S.to Victore de Valtravallia faccio fede qualmente condiligentia ho visitato li infrascritti canonici, giese, capelle et parrocchia per cmissione et dellegatione del nostro R.mo Mons. Nicolao Hormaneto vicario generale di Milano". 
Visite del card. Carlo Borromeo 
Cinque furono le visite personali di San Carlo in Valtravaglia, cui vanno aggiunte le seguenti visite delegate: 
nel 1567 a cura del vescovo Gerolamo Politi, 
nel 1569 a cura dei prevosti Bernardo Cermenati e Gabriele Pessina, 
nel 1569 a cura del prevosto Ambrogio Joffi (Visita Vicariale), 
nel 1575 a cura del vescovo Regazzoni, 
nel 1578 a cura di mons. Taruggi. 
Dalla relazione del Vescovo Politi abbiamo una descrizione della primitiva chiesa di Domo. L'altar maggiore aveva un'ancona con l'immagine dell'Assunzione di Maria; l'altare di S. Bartolomeo era stato costruito per opera della famiglia Sessa di Ticinallo; sopra l'altare di S. Bernardino vi era un gran crocifisso ligneo ed alcuni affreschi deteriorati. L'altare di S. Sebastiano era di patronato di Bartolomeo da Ligurno; l'altare dell'Assunzione (forse posto di lato dell'altare maggiore) era molto piccolo e sopra vi era un'ancona più grande, con cornici lignee intagliate e dorate poste attorno ad un affresco col Crocifisso, la beata Vergine e san Gottardo, affresco consunto per l'antichità. 

Visita del 13, 25 ottobre 1571 
E' citata dagli atti, pur lacunosi, dell'Archivio Storico Diocesano. In quei giorni San Carlo era degente per malattia a Maccagno ed il prevosto di Varese, Cesare Porto, lo vide il 14 ottobre a Bedero e lo ospitò il giorno seguente a casa sua, a Porto Valtravaglia. La parrocchia di Domo contava allora settanta famiglie. 
Era parroco di Domo nel 1567 il prete Domenico de' Marcis di Trafiume, che da tredici anni non risiedeva, ma abitava a Casate (Casalzuigno), pieve di Cuvio, Diocesi di Como. Era vicecurato il prete Pietro Maria Pelloli di Saltirano. Non conservava particole consacrate e comunicava gli infermi coi pezzi dell'ostia grande; non faceva alcun sermone al popolo perchè non aveva omiliario fra i pochi suoi libri, ma talvolta faceva la dottrina alla festa. 
Il Pelloli aveva un fratello, tale Tomaso, che all'età di ventotto anni, era, nel 1569, rettore della chiesa di S. Antonio sul monte. 
Il 9 settembre del 1567, per istromento di Nicolao Azari, il curato Domenico de' Marcis sostituì nella cura pastorale di Domo il sacerdote Pietro Maria Pelloli (venne quindi a risiedere a Domo). 
Visita del 30 giugno e 1 luglio 1574 
La cronaca di quei giorni è stata recuperata da un erudito parroco di Domo, don Francesco Cristini (parroco dal 1896 al 1907). Egli fu raccoglitore diligente di documenti antichi e nell'archivio di Domo si conservano le sue schede storiche, in carattere minutissimo e fittissimo, che dimostrano la cura con la quale frugava nei diversi archivi delle parrocchie vicine e ne traeva le note. 
Ma vediamo le cronache di quei giorni, tratte dal Chronicon di Domo. 
San Carlo giunse a Domo la sera del 30 giugno, era mercoledi, stanco già della Visita a Germignaga. Fu ricevuto dal parroco. La nessuna organizzazione dei fedeli delle parrocchie spiega sufficientemente come San Carlo limiti le sue funzioni alle semplici prescrizioni del Pontificale Romano: adora in chiesa il SS. Sacramento (era già un ottimo indizio, che si conservasse almeno la SS. Eucaristia!); quindi, dopo il Confiteor, impartisce la benedizione pastorale a cui si annetteva allora l'indulgenza di 100 giorni. Ciò fatto, l'arcivescovo si ritira nella vicina casa parrocchiale, differendo le esequie e le altre cerimonie al dì seguente. Era notte, e chi sa come la corte cardinalizia era stanca! 
Alla mattina seguente, 1 luglio, tornato in chiesa, celebrò la messa, fece ad alcuni la comunione (la frazione contava 3 famiglie, forse quelle rimaste a seguito delle varie pestilenze), fece le esequie sul cimitero. Poi cominciò la visita al SS. Sacramento; visitò la chiesa di S. Stefano e si trasferì a Musadino, che allora contava 16 famiglie attorno alla chiesetta dedicata a S. Pietro martire. 
Dagli atti risulta che il fonte battesimale era nel mezzo del battistero, di pietra quadrata, e c'era un altarino laterale. La chiesa di S. Maria Assunta era fornita di sei altari, quello maggiore, quello di S. Bernardino, di S. Bartolomeo, di S. Gottardo, della Madonna del Rosario e di S. Antonio. La navata era divisa da due archi in tre parti ed era tutta dipinta da vecchie pitture, il soffitto era di assi e cornici dipinte. Il campanile, separato dalla chiesa, aveva due campane. La chiesa, cui si discendeva per tre gradini circolari, non custodiva alcun tesoro di sacre reliquie, tranne quelle riposte nelle mense dei suoi sei altari. 
Nel corso della visita San Carlo visitò altre chiese. La prima è quella di S. Martino di Saltirana, presso il cimitero. Era in condizioni deplorevoli, senza porte, ne arredi di culto, piccola e indecente. San Carlo ne impose il restauro o la demolizione. Da Saltirana l'arcivescovo passò a Nasca, poi a Sarigo, che allora contava 13 famiglie, attorno alle chiese superstiti di San Giorgio e San Genesio. Da Sarigo, l'arcivescovo passò a Ligurno (chiesa di San Rocco). La frazione contava allora 20 famiglie. 
Il parroco Domenico de' Damiani, figlio di un certo Pietro, era nato a Bedero nel 1541. Ebbe la tonsura da Giovanni Antonio Gallo, vescovo di salona, soffraganeo di Milano, e così pure gli ordini minori. Fu promosso al suddiaconato e ordinato il 21 dicembre 1560 da Melchiorre Crivelli, vescovo di Tegaste, da cui fu poi ordinato diacono il 1 marzo 1561 e prete il 2 marzo 1561. Fu nominato curato di Domo dal vicario Giovan Battista Castelli, il 26 aprile 1572. 
Visita del 1578 
Ci fu una visita negli anni 1577 - 78 molto veloce nei luoghi dove si era manifestata la pestilenza. Sicuramente fu a Maccagno e in Valveddasca, ma certamente anche in altri paesi della pieve. 
Presso l'Archivio Storico Diocesano se ne conservano le ordinazioni al vol. 22, Visite Pastorali, Valtravaglia. Domo allora contava 629 anime; di cui 275 in età da comunione: Uno solo non aveva fatto Pasqua perchè concubinario: era tale Giovanni Maria, figlio di Davit di Saltirana. 
Visita del luglio 1581 
San Carlo era ancora in Valtravaglia e vi passò qui oltre un mese e mezzo, intento a visitar parrocchie e consacrare chiese. Il 21 luglio consacrò la parrocchiale di Porto. Per Domo ripetè il giro alle chiese minori ed anche a quella di San Michele. A Sarigo visitò la chiesa del Divin Salvatore (forse l'odierna dedicata a San Carlo, a ricordo della sua visita) che all'epoca era lasciata andare in rovina. 
Dal 1580 era parroco a Domo Stefano figliodi tale Lazaro Concino di Cannero, già canonico a Bedero e vicecurato di Agra, il quale ricevette la tonsura da mons. Bartolomeo *** suffraganeo di Milano nel 1563, a Varese. Fu ordinato diacono da san Carlo Borromeo e prete da Alessandro Sauli in S. Barnaba, il 20 settembre 1572. 
Visita del 14 giugno 1583 
E' la più importante per la vita religiosa di Domo. 
San Carlo, partito da Milano il 13 giugno, giunse - come consuetudine - alla sera a Domo e trovò che erano stati eseguiti i suoi decreti emanati nella precedente visita e che la chiesa ed il cimitero erano stati restaurati e rinnovati, come egli aveva desiderato. Il giorno seguente celebrò pertanto la messa di consacrazione dell'altare maggiore in onore della Beata Vergine e, dopo il canto del Vangelo, tenne al popolo un devoto sermone. Terminata la messa, uscì a benedire il cimitero. 
Il giorno seguente San Carlo partì per Ascona e poi per Cannobio, per celebrarvi la processione eucaristica dell'Ottava del Corpus Domini. 
Visita del card. Federigo Borromeo 
12 agosto 1596 
La visita in Valtravaglia è ampiamente documentata. Gli atti occupano oltre 1000 pagine ed altre 300 sono dedicate agli ordini conseguenti la visita. 
L'11 agosto l'arcivescovo arrivò in barca a Maccagno Inferiore, provenendo da Cannobio. La comitiva portava con se sei cavalli era composta da dodici persone. Al pomeriggio e sempre in barca si raggiunse Porto Valtravaglia, in tempo per visitare prima di cena la chiesa parrocchiale. Il 12 agosto fu interamente dedicato a Porto: la comunità non aveva ancora costruito la casa parrocchiale, cui si era impegnata, e pertanto il console ed il sindaco si dovettero presentare il giorno seguente all'arcivescovo in Domo per sottoscrivere la formale promessa di rimediare alla mancanza. 
Il pranzo su servito a Porto: antipasto, pasticcio di lepre, pere, uva precoce di S. Anna. La sera prima il cuoco aveva preparato una minestra "di vivarole" (di cui si parlerà più avanti). 
Dopo la visita a Castello, il cardinale si spostò a Domo, dove arrivò prima di sera ed alloggiò nella casa parrocchiale. 
La sua presenza servì a definire questioni pendenti con le comunità locali. 
Furono convocate le assemblee comunali di Musadino (nella piazza fra la casa di Pietro Gentilino ed il torchio dei Lazzarini) e di Veccana (a Nasca nella pubblica strada, presso il pozzo) per le decisioni in materia di decime ed applicazione di legati alla riparazione di edifici sacri. 
Intanto continuava l'ispezione nelle chiese: Santo Stefano, Sant'Antonio in Monte, San Rocco a Nasca (da poco costruita), San Salvatore a Sarigo (ora scomparsa), San Giorgio e San Genesio. Pranzo a Domo. Passando per Musadino (chiesa di San Pietro) fu raggiunta la Collegiata di San Vittore a Bedero. 
Giovedi 15 agosto su ripercorsa la strada fino a Muceno, per vedere la chiesa di Santa Maria de Curte (ora demolita) e San Giorgio. Poi, passando ancora per Ticinallo (chiesa di San Martino) si tornò a Brezzo e infine a Bedero. 
La visita pastorale terminò sabato 24 agosto, quando il cardinale riprese la via del lago diretto alle isole. 
Dagli atti risulta che venne tolto l'uso di andare in processione alla chiesa di San Martino (Pieve di Cuvio) e fu istituito di cominciare la processione da Domo, procedendo per S. Pietro in Musadino, S. Maria de curte a Muceno, S. Martino a Ticinallo, S. Pietro a Brezzo, la Madonna di Pianezza e la collegiata di S. Vittore. Fu pure levato, a Bedero e nella pieve, l'uso di questuare a favore della chiesa per mezzo di fanciulla da marito; e quello di offrire ceri con infisse o pendenti monete d'oro o altri ornamenti preziosi. 
Dall'elenco dei legati, troviamo che gli eredi di Bartolomeo Lazzarini di Musadino erano tenuti a versare 100 scudi alla Scuola del SS. Sacramento e far celebrare tre messe nel giorno di S. Bernardino per 25 anni, come da testamento del 1581. Ed ancora, che gli eredi di Giovanni Maria Boldrini devono distribuire due staia di pane di mistura e una brenta di vino nella festa di S. Caterina per 10 anni, come da testamento del 1583. 
Nell'Archivio Parrocchiale di Domo si conserva un elenco di obbligazioni e legati vari, redatti in occasione della visita del card. Federigo, nonchè una trascrizione dei Decreti Generali della visita. 
Va sottolineato, a favore di Domo, quanto viene annotato nella dichiarazione resa al Card. Federigo Borromeo dal prevosto e dai canonici stessi di Bedero: 
"dissero che questa chiesa è stata già da tempo antico eretta in prepositurale, dignità che un tempo era attribuita alla chiesa di S. Maria Assunta in Domo alla quale, come si narra, erano anche soggette le chiese plebane di Besozzo e di Leggiuno; fu divisa dal detto luogo di Domo ... e nella sommità di questo monte furono costruite la chiesa e le case canonicali". 
Fra le disposizioni del Card. Federigo, troviamo quella di abbassare il terreno del cimitero davanti alla chiesa per entrare nella stessa salendo un gradino invece di scenderne tre. 
Prima portata: minestra di vivarole 
E' una nota curiosa che vale la pena di riportare. Fra i pasti serviti nell'occasione della Visita in Valtravaglia venne servita una minestra "di vivarole". Nel ricettario di Bartolomeo Scappi, "cuoco" del Papa Pio V, scritto nel 1570, è stata trovata fra le ricette d'uova proprio quella che ci interessa: "Per far minestra volgarmente detta `vivarole'". 
Eccone il dettaglio: 
"Per far minestra volgarmente detta vivarole. 
"Pigliandosi uova dieci e sbattanosi; e abbiasi apparecchiato brodo fatto con butiro, sale, acqua, pepe, cannella e zafferano, e con tal brodo siano spinaci, biete, menta e maiorana tagliate minute come quella delle torte; e quando sarà bollita un pezzetto con l'erbe, mescolinovisi pan grattato e cascio, e buttinosi nel brodo dando una mescolata con la cocchiara; e come saranno venute a galla, servansi calde". 
La ricetta è riportata in altri classici della gastronomia e si tratta comunque di un piatto ancor oggi diffuso e che assume nomi diversi a seconda delle regioni in cui viene preparato. 

Visita del card. Cesare Monti 
Settembre 1640 
Gli atti completi della Visita sono conservati in un bel manoscritto conservato integralmente nell'Archivio Parrocchiale di Domo e riguardano tutta la Pieve di Travaglia. 
Vi si legge una minuziosa descrizione delle chiese della parrocchia e le raccomandazioni dettate dal vescovo al riguardo di ciascuna. 
Per la chiesa parrocchiale si dispone, tra l'altro, che venga messa una tovaglia di tela cerata sull'altare maggiore e che si foderi di seta rossa il tabernacolo. 
Fra i legati menzionati negli atti di visita troviamo: 
"Il rettore della chiesa parrocchiale di Domo ogni anno celebri una messa per l'anima del sacerdote Stefano Concinno già rettore di questa chiesa ed esiga a questo titolo dagli eredi di Alessandro Lazzarini di Musadino 6 brente di vino, come è tenuto dal testamento del suddetto" (del 1613). 
Fra le disposizioni impartite per la chiesa parrocchiale, vi fu quella di chiudere la piccola porta del campanile che immetteva nel cimitero. 
Per la chiesa di S. Stefano "in cemiterio": si doveva provvedere a tutta la suppellettile per la chiesa e le celebrazioni; il vaso dell'acqua santa era rotto. 
Per la cappella del Battistero si dice che risulta essere di forma rotonda, separata dalla chiesa parrocchiale, costruita dall'antichità. Si raccomanda di coprire il fonte battesimale con un telo di seta bianca. Ordina anche che le finestre siano munite di inferriate, di vetri e di rete affinchè non entrino e non nidifichino gli uccelli. 
Per la chiesa di S. Pietro in Musadino: il vescovo lamenta la povertà del luogo dell'altare, situato sotto una volta augusta; il pavimento risulta rotto nella sua maggior parte. E' annotata l'esistenza di un legato (testamento di Matteo Gentilini di Porto) per le celebrazione da parte dei Canonici di Valtravaglia di una messa di suffragio e per la distribuzione di pane e vino nella festa di S. Vincenzo (legato Bescatio del 1362). 
Per la chiesa di S. Rocco a Ligurno si raccomanda di ricavare da una pietra elegante il vaso dell'acqua lustrale e di collocarlo al suo posto. E' citata l'esistenza di un legato risalente al 1631. 
Per la chiesa di Genesio a Sarigo: si ripari il pavimento dove è rotto. 
Per la chiesa di S. Giorgio "de Bagnella": il vescovo annota che il tetto è costruito in sasso, ma mal disposto, e quindi entra l'acqua piovana; sia costruito un muro attorno al cimitero, perchè le bestie non vi entrino. Il parroco di Domo esiga un compenso, in denaro o sei brente di vino, per la celebrazione della messa in questa chiesa da parte dei vicini di Veccana. 
Seguono le disposizioni per la chiesa del San Salvatore (ora scomparsa), per S. Martino al cimitero di Saltirana (poi demolita), per S. Rocco di Nasca, per S. Antonio ai monti ed infine per la chiesetta di S. Michele al monte. 
Quest'ultima, come quasi tutte le chiese visitate, risulta essere in condizioni precarie: il vescovo dispone che la chiesa sia tenuta chiusa e venga dotata di opportuna suppellettile per le celebrazioni. 
Visita di mons. Bussola, delegato del Card. Cesare Monti 
Anno 1644 
E' una delle tante visite effettuate dai delegati arcivescovili. Di questa si conserva nell'Archivio di Domo un manoscritto dove è citata la Cappella della Madonna del Roncaccio. A tale proposito viene ordinato che Francesco Lazzarini di Musadino e Vittore di Torre, fabbricieri di questa cappella, entro il mese esibiscano al Vicario Foraneo il resoconto delle entrate e consegnino ogni somma di denaro che indebitamente trattengono, il tutto ogni anno, e sotto pena di interdizione. 
Si ricorda anche dell'impegno del parroco di Domo di celebrare a San Giorgio dietro compenso di quelli di Veccana, ma il Visitatore annota che questi non rispondono, e quindi la messa non si celebra. 
Nel 1647 il parroco di Domo Francesco Bergonzoli fu coinvolto in un omicidio. Era nato un alterco in piazza tra chi gli addebitava comportamenti di dubbia moralità e chi lo difendeva. Sul campo restò il morto. L'arma apparteneva al curato che si difese sostenendo d'essere intervenuto per dividere i litiganti. 
Visita di Lorenzo Sormano, Canonico Penitenziere Maggiore del Duomo di Milano, 
delegato dal card. Alfonso Litta 
Settembre 1671 
E' un'altra visita effettuata da un delegato arcivescovile nel settembre 1671. Il parroco era Gian Giacomo de Bonis, a Domo dal 1667. 
Visita del card. Federico Visconti 
Anno 1683 
Questa visita pastorale non è documentata nell'archivio parrocchiale di Domo. 
E' citata nei decreti generali della visita del card. Caccia in Valtravaglia nel giugno 1698, dove, nelle prime righe, il vescovo afferma: "rinnoviamo, e con la nostra conferma, corroboriamo la visita che il cardinale Visconti nostro predecessore fece nell'anno 1683". 
Sono rilevate le dimensioni interne della chiesa "antiquissima" di Domo: lunghezza cubiti 38, larghezza 14 (cioè mt. 16,70 x 6,20 circa). 
Gli atti della Visita sono raccolti nel vol. 24 - Visite Pastorali, Valtravaglia, conservato presso l'Archivio Storico Diocesano, che comprende le visite alle pievi di Angera, Besozzo, Leggiungo, "Vallis Trabalae" (Valtravaglia), Cannobio ed Arona. E' un volume calligrafico, legato in tutta pelle con lo stemma in oro del cardinale, in fine porta la sua firma autografa. 
Era parroco Giovanni Antonio de Bonis, dal 1681. 
Visita del card. Federico Caccia 
Giugno 1698 
Di questa visita si conserva la copia degli atti nell'Archivio di Domo, accuratamente trascritti dagli originali. Vi sono i decreti generali e le disposizioni particolari per la chiesa di Domo. 
Tra le varie note, leggiamo: 
"... le pitture della chiesa, già rudi per l'antichità, siano rinfrescate ..." 
"... vengano sospese le sepolture nella chiesa ..." 
"... vengano sostituiti i vetri rotti ..." 
"... siano chiusi i cancelli del cimitero per tenere lontane le bestie ..." 
Ci sono poi le disposizioni per altre chiese. 
Esiste ancora la chiesa di San Martino al cimitero di Saltirana, ma è dichiarata "sospesa" dal culto per le condizioni in cui si trova. 
E' consentito il culto dell'immagine miracolosa della Madonna dipinta sulla parete della chiesa di San Michele. 
Negli atti della Visita a Bedero, relativamente alle Confraternite, si legge la disposizione che alla processione del Corpus Domini intervengano le "scole" di Domo, Castello e Bedero, ma con questo ordine fisso ... ed in primo luogo alle più antiche. A tutte poi sia fatto portare il proprio gonfalone. 
Parroco in questa occasione era Giovanni Giuseppe Vagliani, che aveva assunto l'ufficio il 29 settembre 1685, dopo essere stato cappellano e coadiutore del curato Giovanni Antonio De Bonis. Val la pena di ricordare chi fosse questo erudito sacerdote scrittore. 
Nato a Milano intorno al 1636, aveva degli ascendenti prossimi in Porto Valtravaglia. Il padre, Francesco Maria, era notaio con beni ed interessi in Valtravaglia. 
Il Vagliani fu un copioso scrittore e numerosi sono i libri che diede alle stampe. Fra questi "Le rive del Verbano" edito nel 1710. E'una "descrizione geografica, idrografica e genealogica nella quale si contiene l'antichità delel famiglie nobili nate, originate, ed abitate in dette rive. Li splendori della santità tramandati dalle virtù de' santi. Le azzioni eroiche ... il vago, il grande, il delizioso de' borghi, forti, castelli, ed isole, monti, valli e colli ..." come egli stesso ebbe a scrivere nel sottotitolo della sua opera. Di lui si conservano anche molte notizie sullo stato della parrocchia e delle sue chiese. 
Al suo ingresso in parrocchia, nello "Stato presente" scrisse: 
"Consiste la chiesa suddetta in una sola nave assai vasta e sufficiente a capire da settecento in ottocento persone, chè tanti sono i sudditi a detta Cura. Vien questa sostenuta da tre archi tra quali v'à un soffitto legato in quadretti di tavole lariche". 
Il presbiterio aveva la volta dipinta con le immagini dei quattro Evangelisti e l'immagine di Dio Padre entro la mandorla mistica, e le pareti laterali dipinte, la destra con l'immagine dell'Assunta, la sinistra con vecchie pitture "la maggior parte delle quali è stata rubbata dal tempo". Il campanile era sovrastato da una "guglia antica" che minacciava ruina. Vi esistevano tre campane di cui una grossa "molto nobile e sonora per la finezza del bronzo". Morì a Domo nel 1721, dopo aver fatto testamento il 7 di marzo di quell'anno. A Ferragosto si era già insediato il suo successore, Stefano Bottacchi. 

Visita del card. Giuseppe Pozzobonelli 
9 giugno 1748 
Nell'Archivio Parrocchiale si conserva il decreto dell'arcivescovo. Fra le numerose disposizioni impartite, troviamo: 
- ricavare sul lato del vangelo dell'abside, un tabernacolo per la conservazione dell'Olio degli Infermi; 
- procurare un piccolo trono per esporre l'Eucaristia agli infermi; 
- scrivere l'opportuna dicitura sull'armadio delle reliquie dietro l'altare maggiore. 
Il parroco Domenico Parietti, qui dal 1741, veniva poi invitato a rinnovare il vaso nel quale si conservava l'acqua battesimale, e che fosse fatto in marmo, che ben si adattasse all'elegante struttura della cappella del Battistero. 
Il vescovo raccomandava che fosse posta la tela che divideva per il mezzo la navata della chiesa, per dividere maschi e femmine durante l'insegnamento della dottrina cristiana. 
Per la chiesa di San Michele, veniva rilevato come la pietra sacra dell'altare era senza reliquie e pertanto veniva vietata la celebrazione della messa. La stessa mancanza è evidenziata per la chiesa di San Rocco a Ligurno, San Genesio e San Giorgio a Sarigo. In questa chiesa, poi, veniva disposto di spostare l'acquasantiera da sinistra a destra della porta d'entrata. 
C'erano poi le raccomandazioni valide per tutta la pieve di Travaglia. 
Scrive il vescovo: 
"I parroci annotino sull'apposito libro tutte le celebrazioni e gli anniversari funebri, sia della chiesa parrocchiale che degli altri Oratori. 
Raccomandiamo ai parroci sollecitudine e diligenza nell'istruire le proprie pecorelle nella Dottrina Cristiana e con la predicazione del Vangelo nei giorni festivi, durante la messa parrocchiale". 
Vi sono infine le usuali raccomandazioni di conservare le note dei legati; di curare le suppellettili delle chiese; di mantenere le lampade ad olio; di tenere chiusi porte e cancelli dei luoghi ove si celebra la messa perchè gli animali siano tenuti lontani. Infine il vescovo esortava a mantenere l'uso di seppellire i morti nei cimiteri (e non più nelle chiese) come un tempo. 
In un foglio a parte, troviamo la seguente annotazione: 
Oratorio di San Giorgio 
Sotto la pietra sacra dell'altare vi è immediatamente una lapide di marmo bianco, nella quale vi sono scolpite le presenti parole: Hic requiescit in pace Ephifanius Presb. qui vixit in seculo ... annis ...(Qui riposa in pace Epifanio sacerdote che visse nel secolo ... per anni ...) 
Dal Palazzo Arcivescovile, 26 agosto 1761. 
C'è poi l'obbligo di rimuovere detta lapide e di sotterrarla. 
Visita di Giulio Visconti, Preposto della Chiesa Metropolitana e Visitatore della seconda Regione. 
3 giugno 1759 
E' la visita del delegato arcivescovile. Le sue disposizioni sono raccolte in un unico foglio e riguardano: 
- la posa delle porte del confessionale, 
- il circondare con un velo rosso il crocifisso fra la cappella maggiore ed il popolo, 
- il tener chiuse le porte del cimitero. 
Gli atti completi della Visita alla Pieve di Bedero sono conservati all'Archivio Storico Diocesano, Visite Pastorali, Bedero, vol. 3. 
Visita di mons. Alessandro Olivazzi delegato del card. Pozzobonelli 
30 maggio 1773 
Gli atti di questa visita sono conservati presso l'Archivio Storico Diocesano, Visite Pastorali, Bedero, vol. 5. 
Visite del card. Carlo Andrea Ferrari 
Nell'Archivio Parrocchiale di Domo si conservano gli atti delle quattro visite che il card. Ferrari fece a Domo. I testi dei resoconti e dei decreti sono ormai in lingua italiana. 
Visita dell'8, 9 gennaio 1897 
Il decreto conseguente alla visita detta una serie di raccomandazioni pratiche: 
- si aggiustino le pianete feriali bianca, rossa e verde (per la chiesa parrocchiale) 
- resti fuori d'uso il messale del card. Monti (per la chiesa di S. Genesio) 
- raccomandasi la pulitura dei candelieri e della croce (per la chiesa di S. Carlo) 
- si pratichi una finestra piuttosto ampia nel muro di fronte alla porta d'entrata, per l'eccessiva umidità del luogo (per la chiesa di S. Giorgio) 
- si provveda una pianeta bianca (per la chiesa di S. Rocco) 
- si provvedano le necessarie pianete, essendovi solo la rossa (per la chiesa della B.V. Immacolata) 
- si raccomanda il cancello all'altare (per tutte le chiese visitate). 
Dieci anni prima della visita del card. Ferrari erano state installate sul campanile le tre campane attuali. 
Visita dell'1, 2 ottobre 1903 
Dal decreto della Visita rileviamo le seguenti disposizioni: 
- dall'altare del S. Rosario si tolga il quadro del S. Cuore di Maria; dalla cappella di S. Antonio Abate si tolgano i quadri di S. Francesco d'Assisi e di S. Antonio da Padova (per la chiesa parrocchiale) 
- si faccia inverniciare l'altare (per le chiese di S. Giorgio e di S. Pietro) 
- si mettano i cancelli alla balaustra (per la chiesa di S. Carlo) 
"Raccomandiamo vivamente alla sollecitudine del parroco di mettere in istato più decoroso l'antico Battistero, stato purtroppo deturpato da mani affatto profane all'arte. 
Ci compiacciamo che il Parroco usi tutta la premura per la istruzione religiosa della gioventù; continui a raddoppiare gli sforzi e coll'aiuto di Dio farà gran bene a quella parrocchia". 
Nella relazione per la visita pastorale si parla dell'organo acquistato nel 1872 dalla Collegiata di Castiglione Olona e restaurato da Giovanni Mentasti. I lavori erano stati terminati l'11 luglio di quello stesso anno. Il collaudo dello strumento avvenne per la festa patronale, appunto il 14 luglio 1872, seconda domenica del mese, per opera del maestro Filippo Martinoli di Busto Arsizio. 
Era parroco don Francesco Cristini, originario di Treviglio, dove era nato il 2 luglio 1865. Dobbiamo a lui se presso l'Archivio di Domo si trovano le copie manoscritte di alcuni documenti originali e di pergamene conservate presso la Curia di Milano, relativi alla storia della Valtravaglia, pazientemente trascritte. 
Visita del 28 ottobre 1910 
Dal Decreto della Visita rileviamo quanto segue: 
- si compili il libro dei legati pii secondo le istruzioni sinodali; 
- l'armadio dell'archivio sia chiuso a chiave e porti all'esterno la scritta "Archivio parrocchiale". 
Ed inoltre: 
"Ci rallegrammo per la buona riuscita del tentativo per l'istituzione degli Oratorii festivi; li trovammo in buono stato e li raccomandiamo a favore di tutti quelli che sanno apprezzare lo zelo del sig. Curato e che vogliono il vero bene della gioventù. 
Alla festa annuale che si fa all'Oratorio di S. Antonio vada chi vuol andare, ma il Parroco è bene che se ne astenga". 
Era parroco don Giovanni Rogora, nominato nell'incarico il 6 dicembre 1907. 
Visita del 2, 3 ottobre 1914 
Nel Decreto della IV Visita Pastorale si legge unicamente: 
- si compili il libro dello stato d'anime ed il chronicon parrocchiale; 
- si metta il capocielo sopra l'altare maggiore. 
Visite del card. Alfredo Ildefonso Schuster 
Cinque furono le visite che il cardinal Schuster fece a Domo: di tutte se ne conserva la documentazione presso l'Archivio Parrocchiale: 
Visita del 10, 11 novembre 1930 
Dagli atti di questa visita si denota la forte carica spirituale del vescovo, preoccupato di "fare pulizia" delle cose superflue e di orientare preti e fedeli verso l'essenziale. 
Ecco quindi alcune disposizioni: 
- che si rinnovi la pietra sacra dell'altare; 
- che si rimuova dall'altare maggiore la statua della Madonna; 
- che il coro non serva da ripostiglio della Confraternita; 
- dal Battistero sia eliminato tutto ciò che non ha rapporto con il sacramento del battesimo; 
- che dalle cappelle siano rimossi i fiori artificiali, statue e statuette; 
- si raccomanda maggior cura per il decoro del cimitero. 
In archivio c'è pure una lettera firmata di pugno dall'arcivescovo, dove ringrazia la popolazione e le autorità per le accoglienze ricevute. Elogia i tre gioielli che ha la parrocchia: il campanile, il battistero e la chiesa di S. Stefano. 
Manifesta la soddisfazione per la cura che il parroco ha per la gioventù, ma si rammarica perchè "anche il cimitero non l'ho trovato come avrei desiderato. Veda di provvedere, perchè il culto dei morti è di salutare efficacia". Il vescovo si dichiara "rincresciuto di non aver potuto salire a visitare l'Oratorio di San Michele". 
Ricordando un simpatico gesto della popolazione che lo aveva colpito, scrive: 
"Sono gratissimo alla sua popolazione per l'accoglienza festosa che mi ha fatta, in modo particolare me la ringrazi pel delicato pensiero di aver voluto erigere una cappella che ricordasse la visita pastorale: di gran cuore l'ho benedetta ed auguro che essa sia un continuo richiamo alle raccomandazioni da me fatte". 
Era parroco don Enrico Longoni, che sarebbe poi diventato prevosto di Luino. Nato a Lissone l'8 maggio 1888, era compagno di messa di don Carlo Biella, suo successore a Domo. Aveva preso possesso della Parrocchia il 1 febbraio 1914, dopo che ne era stato coadiutore e vicario per due anni dall'ordinazione. 
Visita del 24 e 25 agosto 1936 
Dal Decreto della Visita rileviamo: 
- si desidererebbe un ostensorio più degno per Domo, quantunque l'attuale sia del sec. XV; 
- restaurare il quadro della Flagellazione del Signore, altrimenti cederlo all'Arcivescovo, perchè lo salvi da irreparabile rovina (per la chiesa di S. Carlo); 
ed infine 
"Si raccomanda al buon Parroco di prendere coraggio dal Signore, di zelare e di assistere le associazioni parrocchiali, a cominciare dalla Compagnia del SS. Sacramento". 
Altri interessanti notizie si possono desumere da un formulario cui il parroco era tenuto a rispondere preventivamente alla Visita Pastorale. 
Egli lamenta lo svolgersi di balli promiscui in osteria, ma d'esser riuscito a togliere lo sconcio di certe musiche di una vicina osteria che venivano suonate anche durante le sacre funzioni. Vi furono diversi tentativi di introdurre almanacchi e vangeli protestanti, soprattutto in occasione della permanenza di soldati in occasione della manovre, tentativo subito sventato. 
Il parroco conferma d'essere abbonato all'"Italia", d'aver ordinariamente una persona di servizio di 61 anni e che è di buona fama; d'esser segretario dell'Asilo di Musadino e di non usare la bicicletta. 
Il parroco era don Carlo Biella, presente a Domo dal 1931. Originario di Cernusco Lombardone dove era nato il 14 gennaio 1878, era stato ordinato prete dal Card. Ferrari il 10 giugno 1911 ed era stato coadiutore a Brivio, a Beverasca e a Monguzzo prima di prendere possesso di Domo. E' morto a Domo il 14 febbraio 1941. 
Visita del 27, 28 luglio 1942 
Il decreto di Visita si legge: 
"Nel libro delle Cresime c'è una parte scritta con matita dal Parroco predecessore. Si ricopi regolarmente a penna. 
I diversi oratori sono tutti in buono stato. 
Dall'oratorio di San Carlo è stato tolto il quadro della Flagellazione del Signore. E' necessario che torni subito, perchè altrimenti si avrebbe l'intervento della Sovrintendenza: il quadro, sia pur privato, deve rimanere esposto al pubblico, come è sempre stato. 
Il novello Parroco rammenti la necessità di ricostituire ed assistere le organizzazioni parrocchiali. Per cogliere l'uva dolce, bisogna prima piantare e coltivare la vigna per vari anni". 
Lo stesso card. Schuster, al riguardo di questa Visita annota: gli abitanti sono circa 900; le comunioni furono ca. 400; le cresime 61. 
Il novello Parroco era don Carlo Agazzi Rota. 
Nato a Varese il 26 aprile 1904 da Giuseppe e Maddalena Rossi, era stato ordinato sacerdote l'11 giugno 1927. Fino al 1933 restò ad insegnare nei seminari diocesani per poi diventare viceparroco a Cuggiono. Dal 1938 al 1941 fu parroco a Milano, nella parrocchia di S. Maria del Carmine, una delle più importanti del centro della città. 
Arrivò a Domo il 17 febbraio 1941, come lui stesso ebbe poi a scrivere. "Salivo da Porto a Domo per la prima volta. Piovigginava con nevischio. All'altezza della cappella del Roncaccio incontrai due bimbi ... poi altra gente che tornava dal Cimitero ... il lento rintocco della campana maggiore era cessato. Trovai in sacrestia ... mons Benetti di Bedero e mons. Longoni che era stato parroco fino al 1930. Il sabato successivo incominciai il mio ministero ...". 
Fu insignito della carica di Canonico onorario di S. Ambrogio. 
Sarebbe rimasto a Domo ben 27 anni, fino al 25 febbraio 1968, per poi concludere la sua vita a Milano, presso il Centro Traumatologico Ortopedico dell'INAIL. Volle essere sepolto a Domo, accanto a don Biella. 

Visita dell'11, 12 agosto 1947 
Questa è senz'altro la visita più importante per la parrocchia, perchè in quell'occasione, il 12 agosto, il card. Schuster consacrò la chiesa e dettò l'iscrizione della lapide che ricorda l'avvenimento, collocata sulla parete di fondo della chiesa vicino alla scala dell'organo. 
Deiparae ad sydera abreptae aedem 
novis operibus a curione Karolo Acatio Rota 
ditatam exornatam nobiliorem in formam 
Hildephonsus Card. Archiepisc. 
visitat. pastoralis officiis quartam incumbens 
prid. id. aug. MCMXLVII 
consecravit. 
Il programma della visita (come appare da un giornale dell'epoca) era così stato organizzato: 
lunedi 11 agosto 
ore 17,30: ricevimento del cardinale, funzioni della Santa Visita, S. Cresima 
ore 20,30: S. Rosario, esortazione dell'arcivescovo; inizio della veglia alle S. Reliquie nell'Oratorio di S. Stefano 
martedi 12 agosto 
ore 4: inizio della Consacrazione della chiesa con S. Messa del cardinale e S. Comunione generale 
ore 10: S. Messa solenne della Dedicazione 
ore 20,30: Benedizione solenne. 
Dobbiamo annotare che la consacrazione della chiesa dovette essersi resa necessaria a seguito degli imponenti lavori di trasformazione che aveva subito al tempo del parroco Giovanni Battista Isabella, originario di Torre. 
Fin dal 1788 gli amministratori invitarono infatti tali Francesco e Silvestro Giorgetti a stendere una perizia sullo stato della chiesa e relativo preventivo per il rifacimento e l'allargamento del tempio. Nella suddetta perizia si legge: "Gli architravi erano spaccati ed aperti in diversi siti, l'architrave maggiore del Sancta Sanctorum era stato ritrovato minacciante gravissima ruina, anche la volta del Coro era qua e là screpolata e quasi cadente, come pure le stesse muraglie; la navata era quasi staccata per numerose fessure, il tetto una continua minaccia per il popolo in Chiesa radunato. Infine la Chiesa era di molta angustiosità e non capace di contenere tutto il popolo". 
Per questo si decise di allargarla tenendo buone solo una parte delle antiche pareti e di fare il soffitto in volta. La chiesa fu innalzata e si murarono le finestre antiche aprendone altre al di sopra del cornicione. La somma totale preventivata fu di lire venete 13.800. Nell'ampliamento fu incorporata una parte del cimitero. I lavori durarono ben cinque anni e terminarono nel 1795; collaudatore fu Antonio Maria Petrini. Al parroco Isabella, toccherà più tardi anche l'onore di inaugurare i tre cimiteri esistenti in parrocchia. 
Nel 1943 furono intrapresi i lavori di decorazione della chiesa, che divenne come appare oggi. 
Il cardinale, nei decreti conseguenti la Visita, disponeva per il 12 agosto l'annua celebrazione della festa della consacrazione della chiesa, trasferendo al dì seguente la memoria di S. Eusebio. Auspicava l'introduzione in parrocchia di una buona comunità di suore. Lodava ed approvava il progetto di mettere in maggiore onore ed efficienza l'antico battistero e concludeva: "Sarebbe bello introdurvi l'uso di celebrarvi la santa Messa per ciascun battezzato". 

Visita del 20 agosto 1951 
Nel decreto di quest'ultima visita il cardinale annota che la parrocchia non dà luogo a rilievi speciali. Raccomanda tanto le organizzazioni parrocchiali, nonostante il frazionamento della parrocchia stessa, ed auspica ancora l'introduzione delle suore, perchè con la loro presenza "sarebbe risolto un grande problema". 
Nella relazione che il parroco sottopose al cardinale, tra le altre cose, si legge: 
"Le confraternite del SS. Sacramento sono un po' la preoccupazione del parroco. Sorte con ottimo spirito, sono degenerate in compagnie funerarie. La vita delle confraternite per molti è ridotta a presenza numerosa ai funerali degli altri, poca frequenza ai ss. Sacramenti ed alla s. Messa festiva. Assenza assoluta alla Dottrina da parte degli uomini ed anche da parte delle donne; partecipazione coreografica alle processioni annue più solenni; scarsa frequenza alle periodiche conferenze; ... In questi ultimi tempi poi il fattore politico interferisce dannosamente, specie fra le donne ... Il carattere della Valtravaglia è alieno, in genere, dalla forma associativa. Non si vogliono fastidi, si dice, tanto il bene si può fare lo stesso ... Il ballo ed i divertimenti sono purtroppo una pietra di paragone che distrugge nei più, ad una certa età, il lavoro di tanti anni ... I tempi tristi, la propaganda cattiva della stampa, la poca fede rendono oltremodo difficile la vita parrocchiale e rendono apparentemente sterili presso gli uomini anni si sacrifici e di lavoro. Il desiderio delle cose superiori ne spinge ognora a far gustare le stesse cose alle anime affidate alle nostre cure sacerdotali. Forse bisognerebbe cambiare sistemi, ma la parte buona è tradizionalista". 
Il parroco annotava comunque che c'erano 45 confratelli e 200 consorelle, una ventina delle quali però non faceva Pasqua; 40 socie della Gioventù Femminile e 14 tesserati per la Gioventù Maschile e che negli stabilimenti di Porto si stava lavorando per mezzo delle Acli. 
Visita del card. Giovanni Battista Montini 
7 giugno 1959 
Il ricordo di quel giorno è tutto racchiuso in una fotografia (con Don Paolo Ferrario, allora parroco a S. Pietro di Castelveccana e don Carlo Agazzi Rota, parroco di Domo) conservata presso l'Archivio Parrocchiale. 
Sintetico anche il verbale della visita: 
"Abbiamo trovato la bella, piccola Parrocchia in buone condizioni, e ne diamo riconoscimento allo zelo perseverante del Parroco. Ne incoraggiamo la cura pastorale con i nostri voti e con la nostra benedizione". 

Visita del card. Giovanni Colombo 
27 giugno 1971 
La Visita si è tutta concentrata nel pomeriggio del 27 giugno. Il cardinale ha incontrato gli ammalati alle ore 15 nella chiesa di Musadino; i bambini più piccoli ed i loro genitori alle 15,30 nel salone dell'Oratorio, gli uomini ed i giovani alle 16 nella casa parrocchiale. 
La messa solenne è stata celebrata alle 16,30 ed è stata amministrata la Cresima. 
Alcune fotografie ricordano l'avvenimento, davanti alla chiesa parrocchiale e a Musadino. Breve il verbale, ma pieno di quelle raccomandazioni dettate dalla sollecitudine pastorale del Vescovo verso il parroco, don Giuseppe Asti, i fedeli e tutti i collaboratori parrocchiali. 
"L'impegno di rinnovare la vita cristiana per renderla più autentica e i propositi formulati ... esigono di essere ridestati perchè possano operare continuamente. 
A questo fine richiamiamo con fiducia l'attenzione su alcuni punti particolari: 
- la partecipazione alla Messa festiva con una presenza sempre più devota, attiva e consapevole; 
- la preghiera comune della famiglia ogni sera; 
- l'Azione Cattolica nei gruppi dei giovani e degli adulti; 
- la pastorale dei sacramenti dell'iniziazione cristiana e quella di una degna preparazione dei fidanzati al matrimonio, divengano occasione di efficace evangelizzazione e di accostamento delle singole famiglie, con speciale attenzione a quelle degli immigrati e degli indifferenti; 
- la cura delle vocazioni". 
Don Giuseppe Asti, nato a Paderno Dugnano il 24 dicembre 1929, ordinato sacerdote il 27 giugno 1954, prima di diventare parroco di Domo era stato presso l'Istituto Maria Immacolata di Saronno, poi viceparroco a Caslino d'Erba, fino al 1955 e a Milano presso la parrocchia di S. Francesco d'Assisi al Foppolino, fino al 1968. 
Aveva fatto il suo ingresso a Domo il 20 ottobre 1968 e quivi era rimasto fino al 25 settembre 1977, data dei festeggiamenti di saluto tributatigli dalla parrocchia in occasione del suo trasferimento a Cantù, parrocchia di S. Teodoro, dove è rimasto fino al 1992, per poi diventare parroco a Brusimpiano. 
Del suo ministero a Domo si ricorda in particolare la costruzione della nuova casa parrocchiale e l'annesso oratorio per i ragazzi. 
Visita del card. Carlo Maria Martini 
19 gennaio 1997 
E' la visita pastorale che ci introduce nel terzo millennio, 860 anni dalla prima visita documentata in Valtravaglia. 
La Visita a Domo, nell'ambito della Visita pastorale a tutto il Decanato di Luino ed articolata in diversi mesi, si è svolta in due tempi: domenica 5 gennaio con la presenza del vicario episcopale di Varese mons. Marco Ferrari. In quell'occasione ha incontrato i ragazzi ed i giovani, ha celebrato la messa delle ore 11 e delle 17,30; ha visitato alcuni anziani e ammalati, ha passato qualche momento all'oratorio, ha incontrato i Gruppi parrocchiali impegnati. 
Il 19 gennaio 1997 è toccato al card. Carlo Maria Martini, arcivescovo di Milano, celebrare e chiudere solennemente la Visita pastorale a Domo in una giornata grigia, con la pioggia che a tratti cadeva sull'arco trionfale preparato davanti alla porta della chiesa, in segno di saluto. Il cardinale arrivava da Porto, prima tappa di una densa giornata in Valtravaglia, dopo aveva ricevuto il saluto del sindaco. Prima di entrare processionalmente in chiesa, ha sostato nel Battistero dove ha visitato la rassegna storica sulle Visite pastorali a Domo. E' seguita la celebrazione della S. Messa, preceduta - secondo il rito fissato da San Carlo Borromeo - dal bacio della Croce, dall'aspersione e dall'incensazione del popolo. 
Il cardinale ha tenuto un'accorata omelia, partento dalla millenaria storia della parrocchia e tratteggiandone le origini e gli sviluppi, fino a riallacciarsi alla Visita del suo Vicario mons. Ferrari. 
La sera prima il cardinale aveva pernottato all'Istituto Villa Immacolata di Castelveccana, dove aveva incontrato il Consiglio Pastorale di Domo e preannunciato l'istituzione dell'Unità Pastorale fra le parrocchie di Porto e Domo. 
Parroco di Domo dal 1978 è don Walter Casola, nato di Gallarate il 25 gennaio 1944. Ordinato sacerdote il 27 giugno 1970, è stato viceparroco a Buscate fino al 1978. 
Conclusioni 
Si conclude questo itinerario storico attraverso la storia di una fra le più antiche parrocchie della Diocesi di Milano. Molto resta ancora da ricercare e da approfondire. Mi auguro che altri, invogliati da queste note, abbiano la pazienza di continuare il lavoro per scoprire fatti e persone alle quali sono legate le nostre radici. 
****
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